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CHITI 
Una democrazia come la 

nostra — ha detto Vannino 
Chiti — che si propone di 
vivere e funzionare della e 
per la partecipazione delle 
grandi masse rimane, pur 
con le gravi disfunzioni pro
vocate dal sistema di potere 
democristiano, il punto più 
alto nel mondo occidentale di 
partecipazione alle grandi 
scelte. In questa democrazia i 
partiti devono rappresentare 
ancora un canale essenziale 
nel rapporto società chile-i-
stituzioni, ma questa loro 
funzione e la sua rilevanza e 
qualità dipende dalla loro 
capacità di avanzare una 
proposta politica in grado di 
rispondere ai problemi ur-

spettlva sapendosi confronta
re anche con i momenti di 
organizzazione propri della 
società civile (sindacati, mo
vimenti dei giovani e delle 
donne). La crisi di fiducia 
che ha Investito Ì partiti è di 
natura politica. Da parte dei 
partiti di governo soprattutto 
si è via via affermata la ten
denza a occupare il più pas
sibile di spazio nei confronti 
delle istituzioni come nella 
società civile. Inoltre per 
ampi settori di cittadini si è 
offuscata la differenza tra le 
forze politiche soprattutto in 
riferimento alle prospettive 
di un concreto cambiamento. 
Questa situazione è stata uti
lizzata perciò da forze che 
vogliono attuare la nostra 
democrazia e fare dei partiti 
un unico fascio. La questione 
morale è quindi parte inte
grante del problema politico 
italiano; per ridare piena vi
talità alle istituzioni demo
cratiche è quindi necessario 
l'accesso del PCI al governo. 
un'unità delle forze di sini
stra aperta all'apporto delle 
componenti progressiste della 
società, in primo luogo quelle 
decisive di ispirazione cri
stiana. Passa di qui lo stesso 
tipo di gestione della propo
sta di alternativa democrati
ca. Bisogna ribadire per il 
nostro partito la scelta di es
sere una forza organizzata e 
di massa, caoace di esercita
re un ruolo di direzione nella 
società e nelle istituzioni at
torno ad un progetto politico 
di profondo cambiamento. 
Ed è proprio la capacità di 
elaborare e far rivere un 
progetto politico di trasfor
mazione il tratto distintivo 
della natura del partito laico. 
progressista e rivoluzionario 
in una società occidentale. 

Per quanto riguarda il 
problema della democrazia al
l'interno del partito il punto 
centrale è quello del rappor
to tra discussione e momenti 
decisionali. Troppo spesso le 
occasioni decisionali si re
stringono agli apparati. Bi
sogna sperimentare metodi 
diversi di direzione; si tratta 
di un'esigenza che se non 
affrontata in tempo può por
tare a momenti di crisi nella 
vita delle nostre organizza
zioni. Centrale a questo pro
posito è il tema delle sezioni 
che attraversano una crisi di 
tipo politico e che sono pun
to decisivo di collegamento 
con la società e quindi con
dizione per continuare ad es
sere ima forza organizzata di 
massa. La crisi delle sezioni 
va ricondotta soprattutto al 
venire meno del loro ruolo di 
sintesi politica, di centralità 
con un conseguente impo
verimento della loro attività. 
Problema centrale diventa 
dunque per il partito quello 
di potenziare e dare maggio
re autonomia ai momenti di 
articolazione alla base e al 
tempo stesso di ridefinire i 
princioali punti dì unificazio
ne politica. Bisogna quindi 
rilanciare le sezioni, renderle 
cacaci di una iniziativa gene
rale, di rispondere ai bisogni 
della gente, in un rapporto 
non confuso con i nuovi li
velli di decentramento dello 
Stato, e a questo fine realiz
zare comitati di zona dotati 
di reali poteri di direzione 
non ripetuti nelle federazioni. 
Per quanto riguarda i mo
menti di unificazione politica 
vanno sottolineati principal
mente quelli regionali e na
zionali. In questo quadro le 
Federazioni devono assumere 
una funzione di coordina
mento della attività delle zo
ne e concorrere anche a de
terminare ed esprimere la 
direzione politica regionale. 

socialisti. socialdemocratici i 
e altri, al recente congresso 
della Filef — associazione in 
cui siamo attivi — è testimo
nianza di questo lavoro che 
ha fatto conoscere nel mondo 
un'Italia diversa da quella 
ufficiale degli scandali e del
la corruzione. 
- Nella nostra presenza or
ganizzata (18.000 iscritti) sia
mo passati attraverso tre fa
si: la costituzione dei primi 
nuclei di comunisti anche in 
funzione degli appuntamenti 
elettorali; la lotta per i dirit
ti che investiva soltanto il 
governo italiano e le autorità 
consolari. E' iniziata qui la 
nostra presenza nelle orga
nizzazioni sindacali dei paesi 
di immigrazione; ora la lotta 
per i diritti si è allargata e 
inizia a toccare i governi e le 
autorità locali. Viviamo ora 
un processo di afahiH^azlone 
nella emigrazione dovuto alla 
espulsione di emigrati dal 
processo produttivo con con
seguenti numerosi rientri e 
contemporaneo ricongiungi
mento delle famiglie all'este
ro. 

Negli ultimi due-tre anni 
ha preso quota la questione 
del diritto al voto ammini
strativo nei paesi di immi
grazione. Abbiamo di fronte 
ampie possibilità di lavoro, 
ma abbiamo anche un partito 
che si muove con alcune dif
ficoltà (il livello di prepara
zione dei compagni attivi; u-
na adeguata politica dei 
quadri). 

Due dati sono però molto 
negativi: la scarsa partecipa
zione delle donne e, quindi, 
una quasi assoluta assenza di 
quadri femminili; la scarsa 
presenza dei giovani. Il peri
colo. in quest'ultimo caso, è il 
decadimento del legame cul
turale e ideale di queste ge
nerazioni con il loro paese. Il 
rischio è quello di un pro
cesso di invecchiamento del 
nostro partito. 

Affrontiamo questi impegni 
con la coscienza dei nostri 
limiti, ma chiedendo anche 
un maggior impegno alle or
ganizzazioni di partito delle 
regimi di più alta emiEfrazio-
ne. La prossima campagna e-
lettorale in Sicilia può. per 
esempio, diventare occasione 
di una più stretta collabora
zione tra le nostre organizza
zioni all'estpro e il comitato 
regionale siciliano. 

LINA FIBBI 
Discutiamo oggi — ha detto 

la compagna Lina Fibbi — 
del Partito di cui hanno bi
sogno oggi l'Italia e i lavora
tori, di un partito capace di 
assolvere alle sue funzioni 
così come abbiamo saputo 
fare nella lotta antifascista. 
nella resistenza, nella rico
struzione. Anche oggi — co
me disse Togliatti — il parti
to deve sapere aderire a tut
te le pieghe della società. Gli 
obiettivi che abbiamo di 
fronte oggi — quello di una 
nuova direzione politica del 
Paese nel quadro di una sua 
trasformazione in senso so
cialista — non è né più facile 
né più difficile di quelli che 
ci siamo posti negli anni 
passati. Per farvi fronte è 
giusto ribadire tratti essen
ziali che il partito deve con
tinuare ad essere: partito del
la classe operaia, partito in
ternazionalista. partito retto 
dal centralismo democratico 
e. insieme, acquisire nuove 
peculiarità. 

In questi ultimi anni ab
biamo saputo mantenere il 
partito al passo, conservare 
il grosso delle nostre forze. 
essere sempre l'asse di difesa 
e di garanzia delie istituzioni 
democratiche. Ma sulla stra
da del necessario e giusto 
rinnovamento, abbiamo per
duto alarne delle nostre ca
ratteristiche. Proprio ora. di 
fronte alla gravità delle diffi
coltà. sentiamo il peso della 
loro perdita e l'esigenza di 
un loro rapido recupero. E' 
una osservazione che certo 
non riguarda solo le struttu
re del partito, basti pensare 
a quanti approfondimenti 
meriterebbe la nostra stessa 
concezione della democrazia 
e l'appannamento che siamo 
andati registrando nel legame 
inscindibile tra democrazia 
politica e democrazia econo
mica. 

Per quanto riguarda il Par
tito dobbiamo recuperare l'i
dea che esso non è un'entità 
astratta — cui attribuire tut-

gura del segretario di sezione. 
Molti dei problemi che af- j 

frontiamo in questa . discus- j 
sione sono sul tappeto da 
anni. Grave surebbe se ci ri
trovassimo a ridiscuterli ne
gli stessi termini tra qualche 
mese. Non voglio soluzioni 
« pronte > ma la possibilità di 
fare un bilancio delle espe
rienze e di trarne le necessa
rie decisioni. 

STEFANINI 
C'è oggi bisogno, ha detto 

il compagno Marcello Stefa
nini, di combattere l'insidiosa 
campagna qualunquistica che 
si avvale delle degenerazioni 
introdotte nella vita pubblica 
dal rapporto che la DC, e non 
solo la DC. ha instaurato con 
j _ C ; n i n t ~. .~.; *; i -
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società e le sue istituzioni. 
Ma non c'è solo questa esi
genza. C'è quella di una bat
taglia politica e culturale con
tro alcune tesi che. prenden
do a base le trasformazioni 
avvenute nella società italia
na. nel campo della informa
zione. nel ruolo delle organiz
zazioni di massa, nella pre
senza di vaste corporazioni, 
sostengono ormai tramontato 
il ruolo dei partiti di massa 
e organizzati e la necessità 
di una concezione, definita mo
derna, dei partiti per cui essi 
dovrebbero svolgere un'attivi
tà di semplice mediazione tra 
interessi costituiti nella socie
tà che gli stessi partiti di 
massa ed organizzati invece 
coarterebbero. E' questa una 
via che porterebbe ad allon
tanare i cittadini dalla vita 
politica, dalla partecipazione 
alle scelte locali e nazionali. 

Anche per questo è indi
spensabile una forte ripresa 
della nostra capacità di ela
borazione e definizione di pro
grammi, di proposta rispetto 
ai problemi concreti; una ca
pacità di progettazione su tut
ti i problemi della società. Co
me si potrebbe altrimenti ri
lanciare il ruolo dei partiti. 
una espansione del nostro ed 
un « dispiegamento della sua 
forza > se non riprendiamo, 
per quanto ci riguarda, il con
fronto e la competizione at
torno a programmi politici? 
Come riusciremmo a riporta
re dentro una visione unita
ria. a sintesi, le tendenze cor
porative e disgreganti cosi dif
fuse nella società italiana 
Questi programmi occorre ela
borarli a livello locale e regio
nale, dentro e in funzione di 
una visione nazionale. Per 
questo c'è bisogno di un par
tito che riveda anche le sue 
strutture, che le adegui alle 
nuove spinte e tendenze che 
si sono affermate nella socie
tà e a livello istituzionale. Per 
poter contare e partecipare 
alla sintesi politica, per otte
nere il consenso e far parte
cipare le sezioni alle decisio
ni occorre trovare una sede. 

Questa sede non è più la Fe
derazione a causa delle tra
sformazioni economiche e so
ciali intervenute in questi an
ni, alla complessità e all'am
piezza dell'impegno politico, 
per l'addensarsi dei problemi 
in una dimensione che non è 
più provinciale e non mi rife
risco solo o tanto all'aspetto 
istituzionale. Questa sede non 
può che essere un organismo 
decentrato, più ravvicinato ai 
problemi e alle sezioni: la zo
na. L'esigenza di estendere su 
tutto il territorio nazionale 
questi organismi e di dare ad 
essi effettivi compiti di dire
zione politica, corrisponde sia 
a esigenze di democrazia e 
partecipazione che ai muta
menti intervenuti sul piano so
ciale ed istituzionale. E' una 
condizione, dunque, per un'ef
fettiva capacità di direzione 

politica e di una sintesi politi
ca. Sono perciò d'accordo con 
fl compagno Napolitano quan
do afferma che occorre da un 
lato valorizzare il ruolo dei 
Comitati regionali e dall'altro 
di estendere e potenziare i 
Comitati di zona. Così da giun
gere ai congressi regionali del 
prossimo autunno avendo spe
rimentato forme organizzative 
che consentano di evitare inu
tili ripetizioni tra Comitati re
gionali. Federazioni e Comita
ti di zona. 

Il dibattito 
sulla relazione 
di Napolitano 

le peculiarità che sono tanta 
parte della forza della demo
crazia italiana. Su questo pun
to la risposta nostra è fer
ma: non possiamo assecon-
j : u ~ . „ i _ t . . n _ -.;!. 
U O I C O t l lUVOIIIOIItC VUOIVI UIU 
che sembra nuovo e moderno, 
anche perché non sempre il 
nuovo indica tendenze positi
ve in sviluppo ma può essere 
il manifestarsi di processi di 
degenerazione (il corporativi
smo, per esempio) che è ne
cessario contrastare. 

Per quanto riguarda la vita 
democratica del partito, il 
problema di come si discute 
(in generale vi è una discus
sione interna ampia, anche se 
frammentaria, cui non corri
sponde altrettanta iniziativa) 
e di come si decide, influisce 
non solo sullo stato del par
tito ma anche sulla possibi
lità di utilizzare appieno le 
forze di cui disponiamo. Sot
tolineare l'aspetto democrati
co implica un processo cer
tamente faticoso che deve 
portare ad un maggiore con
senso sulle scelte da compie
re dando così al centralismo 
una più forte legittimazione 
e più capacità di direzione. 

Perché questo sia possibile 
sono necessarie due cose. In
tanto un più solido possesso 
da parte del maggior nume
ro di compagni degli elemen
ti essenziali della linea stra
tegica entro cui sono possi
bili di volta in volta scelte 
tattiche diverse che non im
plicano tuia ridefinizione del
la strategia. Ma è anche ne
cessaria una più schietta con
vinzione che le nostre regole 
ed il loro rispetto da parte 
di dirigenti e militanti non 
sono una camicia di forza 
ma fl momento in cui può 
realizzarsi certezza e garan
zia di vita democratica. 

Infine dobbiamo rispondere 
con maggiore sicurezza a tut
te quelle posizioni tese a sva
lutare la classe operaia e il 
suo sistema di alleanze, che 
è la nostra forza fondamen
tale. contrastando vecchie te
si (che tornano come fossero 
nuove) sul declino e la defi
nitiva trasformazione della 
classe operaia. Anche per 
questo dobbiamo rilanciare 
una specifica, autonoma ini
ziativa del partito nei luoghi 
di lavoro, anche per contri
buire a superare la crisi del 
sindacato verso il quale ma
lumore e critiche dei lavo
ratori sono ampi. Fermo re
stando che l'autonomia sin
dacale è una acquisizione po
sitiva, esiste il problema di 
superare il distacco che oggi 
esiste tra comunisti impegna
ti nel sindacato e le sezioni 
del partito. 

Dobbiamo restare, rinnovan
doci, partito di lotta e di 
massa, in una situazione in 
cui ciò è certo più difficile. 
anche per le spinte della so
cietà capitalistica avanzata a 
trasformarci in un partito di 
opinione ed elettoralistico. 

IMBENI 

OLIVA 

MARZI 
In un dibattito come que

sto. sul Partito, e sui pio 
blemi che si sono aperti in 
questi anni, credo ulne — na 
detto il compagno Giorgio 
Marzi — svolgere alcune con
siderazioni sJlie organizza
zioni che siamo riusciti a 
costruire all'estero nei paesi 
europei e d'oltreoceano 
d'immigrazione. E' questo un 
aspetto peculiare del nostro 
partito: siamo riusciti, attra
verso queste federazioni, a 
rinsaldare un collegamento 
costante tra i lavoratori e-
migrati e l'Italia svolgendo 
così un ruolo importante per 
il mantenimento d«M legami 
culturali e ideali con il paese 
di origine. 

In oltre quindici anni di 
battaglia siamo riusciti a 
conquistare i diritti di asso
ciazione e di propaganda 
prima negati. La presenza di 

! to. pregi e difetti — ma il 
Partito è ciascuno di noi nel
la sua vita di tutti i giorni. 
Si è. invece, andata offuscan
do l'idea che il singolo com-

i pagno è il primo strumento 
] di propaganda, di orienta-
; mento, di battaglia e di ini

ziativa politica. Quante volte. 
ad esempio, riusciamo ad e-
sercitare questo ruolo fon
damentale nel rapporto con !a 
gente con la quale abbiamo 
contatto quotidianamente. 

Da acquisire oggi è una 
! nuova confezione che punta 

sull'allargamento della de
mocrazia in un eouilibrio che 
è sempre molto difficile sta
bilire. Per questo è indispen
sabile — come ha detto an
che Napolitano nel rapporto 
— puntare sulla sezione, sul
la sua organizzazione e la 
sua vita, ridarle un ruolo 
fondamentale ricordando che 
ogni compagno deve militare 
nella sua sezione: che dalla 
sezione deve partire — ciò 
che avviene sempre meno — 
la selezione dei quadri: che 
la sezione dove essere punto 
di riferimento obbligato per 
tutti i comunisti, dovunque 
l i i r A r l n A r*i?\ «ìiTrv irS^A an/»nA 

Per accrescere la capacità 
di attrazione del partito — ha 
rilevato Angelo Oliva — non 
è secondario superare taluni 
difetti di organizzativismo co
me pure, per valorizzarne la 
diversità, un impegno unita
rio del partito come leva per 
combattere le tendenze centri
fughe che si manifestano an
che nelle nostre file e che 
rischiano di offuscare la pro
spettiva lungo cui ci muovia
mo. Né basta registrare un 
generale calo di tensione po
litica. Dobbiamo capire bene 
quali ne sono le cause, fa
cendo quanto è possibile per 
reagire ai tenomeni negativi 
che vi sono connessi. 

C'è v una domanda che ci 
viene posta ormai con insi
stenza da fuori le nostre fi*e. 
ma anche talvolta dal nostro 
interno: se vale ancora un 
partito come il nostro (pre
sentato come sempre uguale 
a se stesso o indeciso al bivio 
tra strade diverse) nella so
cietà italiana in etri sono av
venuti mutamenti tali, in sen
so moderno ed europeo, che 
lo renderebbero superato e 
anacronistico. Nell'invitarei 
su questa strada non ci rim
proverano certo ritualismi e 
hinvw«f9t icmt m i n i l i /*h*» n/li 

Vi è certamente la necessi
tà — ha osservato Renzo Im
beni — di introdurre innova
zioni nel nostro lavoro al fine 
di superare impacci e diffi
coltà e di rendere il partito 
adeguato ai compiti del mo
mento. Più difficile è defini
re forme, strumenti, modi di 
questo adeguamento. Fatti 
realmente innovativi, anche 
nella sede del nostro ultimo 
congresso, si sono certamen
te verificati, ma essi non han
no avuto effetti adeguati 
ovunque, al vari livelli della 
nostra organizzazione. 

A mio parere le difficoltà. 
gli ostacoli, i ritardi sono 
l'effetto di fenomeni che dal 
'76 a oggi hanno indebolito 
l'intera democrazia italiana. 
Segnali di questi fenomeni so
no stati il calo di votanti, la 
diminuita partecipazione alla 
vita politica, l'offensiva dei 
radicali contro il sistema dei 
partiti (anzitutto quelli di 
massa come il nostro), la di
saffezione e la critica al si
stema democratico e la sfidu
cia nelle possibilità di cam
biare. 

Due elementi centrali han
no segnato la vicenda politica 

j italiana negli anni successivi 
al '76: il rifiuto della DC di 

I partecipare a un'opera di 
1 rinnovamento che desse uno 

sbocco positivo al potenzia
mento democratico che si era 
andato accumulando: fl fero
ce attacco eversivo del parti
to armato. Sono certo due ele
menti diversi tra loro, ma non 
può sfuggire che fl secondo 
trova oggettivo alimento nel 
primo. 

Fino al '76 lo sviluppo del 
nostro partito è andato di pa
ri passo con la crescita del 
paese: tutto ciò che di nuo
vo e di positivo si affermava 
nella vita sociale, politica, 
culturale dell'Italia, trovava 
nel PCI un punto di riferi
mento decisivo e coerente. * 

Nel '77, per la prima volta. 
ha nrpui corno Invece un 

si collocava più nel solco del
la democrazia, che aveva un 
fondamento oggettivamente 
sovversivo, e che anzi ravvi
sava nel sistema democratico 
n _ i : ì . - ~ J : J _ Ì — , „ - » ! 
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della società. 

Certo, il PCI ha sempre rap
presentato elementi positivi di 
peculiarità e di distinzione, e 
spesso da solo ha dovuto so
stenere l'urto dell'offensiva 
antidemocratica. Tuttavia la 
lacerazione del tessuto demo
cratico ha pesato fortemente 
nella società italiana e ha la
sciato il segno anche nella 
vita interna del partito. Ciò 
ha determinato atteggiamenti 
di chiusura e di conservatori
smo. E non si tratta di re
sidui del passato, o di carat
teristiche generazionali: piut
tosto sono il segno di una dif
ficoltà a muovere in misura 
adeguata quei soggetti socia
li che potessero opporsi ai 
fenomeni involutivi che si an
davano affermando. 

Il problema che abbiamo di 
fronte, oggi soprattutto, è 
quello di intensificare e qua
lificare la nostra iniziativa po
litica costruendo rapporti 
nuovi con fasce e settori del
la società con i quali abbia
mo avuto un contatto insuffi
ciente: è quello di uscire dal
le sezioni, o di portare al loro 
Interno nuovi problemi e nuovi 
protagonisti: di impegnare 
tutte le nostre forze in una 
grande battaglia di trasforma
zione. E' necessario fare que
sto perché anche il rafforza
mento del partito non riman
ga fine a se stesso ma diven
ga strumento del cambiamen
to della realtà. 

Prestando anche — ha con
cluso Imbeni — una attenzio
ne particolare alle forme del
l'intervento del partito, con
siderando la varietà e la spe
cificità delle situazioni, diffe
renziando l'iniziativa a secon
da delle esigenze e delle for
ze effettivamente in campo. 

R0ASI0 
Condivido — ha detto Anto

nio Roasio — l'impostazione 
data da Giorgio Napolitano 
alla sua relazione. Dobbiamo. 
certo, avere piena coscienza 
delle difficoltà, deficienze e 
difetti che abbiamo. Ma 
bisogna stare anche attenti 
a non gettare l'acqua con tut
to il bambino. Bisogna co
munque tentare di superare 
queste deficienze che mutano 
insieme al mutare della si
tuazione politica interna e in
ternazionale. Bisogna tentare 
di comprendere le ragioni di 
queste difficoltà e tracciare 
i modi per superarle. 

Non è una novità parlare 
di decentramento delle nostre 
organizzazioni. Ma occorre sa
pere a cosa in realtà vogha
mo puntare. Uno dei punti 
di debolezza è certamente da 
individuare in un mancato 
adeguato rafforzamento — ri
spetto alla nostra accresciuta 
capacità di elaborazione e di 
analisi — delle cosiddette 
€ gambe*, del quadro attivo 
cioè, per discutere e orienta
re tutti i compagni. 

Perché c'è l'assenteismo 
nelle sezioni? E' questo sol
tanto un problema organizza
tivo o anche politico? H « nu
cleo > dei nostri difetti e del
le nostre deficienze sta pro
prio nella sezione. Cosi d'al
tronde è sempre stato. Ma 
oggi avvertiamo di più l'acu
tezza di questa questione per
ché sono cambiati i problemi 
che ci stanno di fronte e al
tra è la dimensione che gli 
stessi hanno assunto. E' ne
cessario ora che questo di
venti un problema politico di 
tutto U partito. Questo è il 
punto centrale. 

Un'altra nostra pressante 
preoccupazione devono essere 
le nuove generazioni costrette 
a vivere in questa società 
capitalistica e consumistica. 

: E* difficile, in questa società 
frantumata, riuscire ad atti
vare la gente. Ma ai giovani 
bisogna riuscire a dare fidu
cia. ad essi va indicata una 
prospettiva ideale. TI pericolo 
maggiore che corrono queste 
generazioni di giovani è fl 
disorientamento. 

Ricorre quest'anno fl 60. del 
PCI. FI problema non è tan
to quello di attribuire meda
glie ai vecchi militanti, ma 
di assicurare a compagni che 
hanno una formazione ed una 
esperienza legate ad una fa
se storica diversa, la possi
bilità di partecipare in pieno 
alla vita del partito e di far 
pesare la loro opinione. 

ADRIANA 
SERONI 

Mi pare — ha detto Adria
na Sereni — che molti dei 
problemi e delle difficoltà 
che ci toccano sono proble
mi che investono la società 

Prendiamo 11 problema del
la partecipazione, così decisi
vo per una democrazia di 
massa. E' aperto per noi, per 
i partiti, ma è aperto anche 
nei sindacali, negli organismi 
del decentramento. Sono ab
bastanza curiose le tesi di 
quanti affermano l'esistenza 
di una sclerosi dei partiti e 
di una floridità dei movimen
ti. Non mi sembra che que
sta rappresentazione corri
sponda molto alla società ita
liana di oggi, anche se è giu
sto seguire con grande at
tenzione tutte le novità che 
si manifestano a livello dei 
movimenti e quelli nuovi che 
nascono, pur sapendo che c'è 
una differenza fra un grup
po che si aggrega per fare 
ginnastica e un movimento 
politico. 

Che significa affermare 
questo? Mal comune mezzo 
gaudio? No, al contrario, si
gnifica avere chiara la por
tata della posta in gioco: il 
mantenimento e lo sviluppo 
di una democrazia di mas
sa: significa applicarsi ai te
mi del partito non come fini 
a se stessi, ma come stimo
lo. motore di un più vasto 
processo di ripresa democra
tica. 

In questo senso per noi mol
te questioni sono aperte. Cre
do che dobbiamo aver chia
ro il valore e la portata dei 
grandi passaggi che abbia
mo attraversato, con tutto ciò 
che hanno significato per 1' 
opinione pubblica e lo stesso 
partito. Mi riferisco in parti
colare ai nostri rapporti in
ternazionali. 

Siamo un partito profonda
mente italiano, radicato nel
la società italiana, determi
nante nella vicenda del pae
se. Del resto le argomenta
zioni contro la nostra credi
bilità come partito naziona
le. democratico, autonomo di
ventano sempre più fiacche, 
risibili e contraddittorie. 

Non possiamo ignorare, tut
tavia. che cosa abbia signi
ficato per il nostro partito 
sentirsi parte, certo autonoma, 
di un movimento di caratte
re mondiale, complesso e che 
comunque appariva portatore 
di elementi di innovazione 
fondamentale sul piano socia
le e politico, di successi e 
avanzamenti; e che cosa sia 
invece operare nella situa
zione e con la chiarezza di 
oggi. In un quadro cioè do
ve una serie di fatti sono 
andati accumulandosi a di
mostrare quanto siano nume
rosi e gravi i problemi irri
solti nei paesi socialisti e per
sino nei rapporti fra paesi 
socialisti. 

Sono d'accordo sul valore. 
richiamato da Napolitano, di 
una elaborazione che è anda
ta sempre più sottolineando 
la nostra autonomia, il tema 
dell'eurocomunismo, i caratte
ri nuovi del nostro interna
zionalismo. Credo invece che 
abbiamo forse ritardato nel-
l'affrontare tutte le novità 
che si aprivano per la stes
sa vita del partito in que
sta nuova situazione. Dove al
la caduta dei miti, dei fidei
smi, ma, diciamolo pure, di 
molte legittime speranze che 
avevano fortemente contribui
to alla mobilitazione e alla 
combattività del partito, biso
gnava sostituire un più di 
razionalità, un più di co
noscenza. un più di protago
nismo dell'intero partito nel
la elaborazione e conduzione 
della nostra politica anche per 
combattere fenomeni di sfi
ducia. 

Per questo la questione del
la democrazia interna non è 
solo la medicina per deter
minati difetti e rischi di bu
rocratizzazione. ma è l'esi
genza di un partito che ha 
bisogno di compiere una ul
teriore maturazione, di ar
ricchire il suo stesso livello 
di cultura e la propria stes
sa progettualità. 

Non vi è dubbio che noi 
siamo il partito più demo
cratico. E tuttavia non dob
biamo appagarci di questo. 
Se è vero che dobbiamo ope
rare quel rilancio complessi
vo. di cui ha parlato Napo
litano. a noi spetta fl com
pito maggiore. Proprio per
ciò non possiamo non porre 
una particolarissima atten
zione ai problemi della no
stra vita interna. 

Democrazia, coinvolgimento 
largo, soprattutto intorno al
le scelte fondamentali. Supe
rando un limite: che ciascu
no chiede per sé democra
zia. per la istanza di cui fa 
parte, per gli incarichi che 
ricopre. Dopo di che il di
scorso si ferma. 

La questione è più ampia 
e complessa. E dobbiamo met
terci nei panni del militante 
di base a cui le scelte so
no proposte quasi sempre già 
fatte, di cui poi si spiegano 
le motivazioni. Perche è ve
ro. fra un congresso e l'altro 
molte delle decisioni più im-
nortanti veneono urese in or

so per esigenze di tempesti
vità e in rapporto a posi
zioni assunte da altre forze 
politiche. 

Comunque delle contraddi
zioni in questo senso si aprono. 

Il compagno Napolitano ha 
fatto alcune proposte stimo
lanti. Altre innovazioni deb
bono essere ricercate. Se vo
gliamo un partito che davve
ro diventi di più protagonista 
della propria politica, un par
tito che si mobiliti, che sia 
combattivo, che si nutra di 
razionalità e di conoscenza. 
questa è la via obbligata. E' 
una via obbligata anche se 
vogliamo sviluppare al mas
simo il senso di responsabilità 
di ciascun compagno. 

La seconda questione riguar
da l « valori ». La nostra poli
tica si è nutrita di grandi 
ideali di liberazione umana. 
per un lungo perìouo mobili
tanti per grandi masse: l'idea 
della giustizia che ha anima
to grandi lotte per salari più 
giusti, contro la miseria, le 
idee della democrazia, della 
libertà, della pace tra i po
poli. 

In alcune direzioni abbia
mo realizzato delle grandi 
conquiste, su altri terreni c'è J 
già un contrattacco pesante. 
Ora. nell'Italia di oggi, in un 
paese così cambiato e al cui 
progresso abbiamo tanto con
tribuito. noi incontriamo una 
certa difficoltà a evidenziare 
i valori di cui si nutre la 
nostra politica. Ne deriva tal
volta l'immagine anche della 
politica del partito come fat
to di addetti ai lavori, come 
problemi di più rapporti fra 
le forze politiche. 

Questo significa che una po
litica non si fa compiutamen
te e bene se non trova con
tinuo riferimento negli inter
rogativi che sono vivi nella 
coscienza della gente. E og
gi fra questi interrogativi, 
in una società capitalistica 
sviluppata e in profonda cri
si stanno anche quelli rela
tivi al rapporto uomo-lavoro, 
al rapporto uomo-natura, al 
rapporto uomo-donna, al r a p 
porto tra i sessi e al proble
ma della famiglia, ai rappor
ti fra generazioni. 

Proprio in questo campo 
ci sono anche alcune incon
gruenze nei nostri orienta
menti. Basta pensare al rap
porto uomo-lavoro: è vero che 
nel passato abbiamo attri
buito un valore forse troppo 
totalizzante al lavoro, ora nel
la nostra pubblicistica alligna
no discutibili ideologia dei 
tempo libero. 

Queste problematiche mi 
portano a parlare delle don
ne. E' vero che il numero 
delle donne nel partito è mol
to cresciuto nell'ultimo decen
nio. Ciò è positivo. Ma il pro
blema essenziale sta nel fatto 
che è cambiata la qualità 
delle nostre compagne, venu
te alla politica in una fase 
storica di profondo sommovi
mento delle coscienze femmi
nili. 

Queste compagne ci chie
dono in maniera drastica due 
cose. Esse chiedono che il 
partito accolga nella sua po
litica quotidianamente, non 
solo a livello di documenti 
congressuali, la ricchissima 
problematica che come co
muniste sono andate elabo
rando e sperimentando nel 
paese e che, al di là - delle 
singole questioni, ha un trat
to unitario: è proposta di e-
stensione dei campi, dei ter
reni. su cui la nostra politica 
deve confrontarsi: non solo 
la problematica economica 
ma anche quella del costu
me; non solo la problemati
ca della produzione ma an
che quella della riproduzio
ne della vita; non solo 1 rap
porti di classe ma anche quel
li fra i sessi. 

Questa estensione è obbliga
ta. non solo se vogliamo rap
portarci alle donne, ma se 
intendiamo collegarci alle ri
chieste attuali della società 
italiana. 

Le nostre compagne ci pro
pongono un secondo tema: 
quello di un modo di fare po
litica e di vivere la nostra 
vita di partito che sia adat
to anche alle donne. Qui si 
va dagli orari delle riunio
ni. alla fine — perchè non 
dirlo? — di una serie di in
comprensioni e discriminazio
ni tuttora operanti contro le 
donne. 

Le compagne cioè d chie
dono una cosa molto preci
sa: se da parte del partito 
si intenda ricavare da que
sta accresciuta presenza fem
minile ragioni per un qual
che cambiamento complessi
vo o se non si insista in una 
delega che alla fine può ri
sultare mortificante. 

LOMBARDO 
RADICE 

Nella relazione di Napoli
tano — ha detto Lucio Lom
bardo Radice — è da apprez
zare la forte sollecitazione a 
uno sviluppo conseguente 
della democrazia nel nostro 
partito che consenta un flus
so più ricco dal basso verso 
l'alto. Non basta però fare 
un discorso svi metodo. Più 
democrazia, più partecipazio
ne per quali scopi, per quale 
politica? Il discorso deve 
perciò partire dalla linea po
litica di alternativa democra
tica fissata dalla direzione a 
fine novembre, e convalidata 
dal CC nd essa successivo. 
Tutti siamo stati senza dub
bio sinceri nel consenso, ma 
nrmrrm verificar*» »t> ahhiamn 

zione o no. Si è chiuso, o no, f 
il periodo '75'79 contrasse
gnato dalla prospettiva a 
breve termine di un governo 
unitario, di solidarietà nazio
nale. comprendente il PCI? 
Su questo punto non • c'era 
accordo nel CC che precedet
te la proposta dell'alternativa 
democratica: occorre perciò 
discuterne ancora. 

Quando in una lettera al-
YUnità vengono manifestati 
dubbi sull'accettazione nel 
PCI di esponenti della nuova 
sinistra che non criticano il 
loro passato, c'è da chiedersi 
se dietro non vi sia una in
terpretazione restrittiva della 
nuova prospettiva. Per non 
restare anch'io dentro il me
todo, dirò la mia sul merito. 
Tra il maggio '78 e oggi c'è 
stato un cambiamento grave 
nella direzione e nel modo di 
fare politìfa HPII» • T)C. e in 
una certa misura del PSI. 
Nella DC non c'è stata oggi 
quella vera e propria insur
rezione contro un regime 
corrotto che c'era stata nel 
'75'76. Nel PSI sembra pre
valere la tendenza ad una 
rottura con la sua tradizione 
storica. La politica di solida
rietà nazionale è stata però 
solo una forma storicamente 
superata della nostra strate
gìa permanente di unità delle 
forze popolari e democrati
che, cattoliche comuniste so
cialiste laiche progressiste. 
Oggi bisogna rivolgerci diret
tamente alle masse, al di là 
della mediazione di partiti 
politici, facendo crescere la 
contraddizione tra i cittadini 
e l'attuale regime politico, 
senza timore di prendere po
sizione per una lotta interna 
ai grandi partiti di governo. 

Dobbiamo prendere inizia
tive che si rivolgano diretta
mente al mondo cattolico. 
senza privilegiare la DC. I 
cattolici, più in generale i 
cristiani, sono in Europa 
l'altra grande forza senza la 
quale i socialisti in senso la
to non cambieranno la socie
tà. Bisogna conoscerne e 
comprenderne le ispirazioni i-
deali, non solo le manifesta
zioni politico-organizzative. 
Così come i vescovi brasiliani 
hanno fatto giornate. di stu
dio sul marxismo, i comuni
sti italiani — che sono atei o 
credenti — organizzino o so
stengano seminari sulla teo
logia della liberazione, o sul
l'idea cosmica di progresso 
di Teilhard de Chardin. Una 
iniziativa di massa che si ri
volgerebbe direttamente ai 
cittadini, all'opinione pubbli
ca. alle correnti ideali sareb
be quella per il disarmo nu
cleare europeo. La mancanza. 
da tempo di una iniziativa di 
massa per il disarmo e la 
pace è uno dei gravi difetti 
del PCI oggi. 

Anche in questo caso mi 
pare ci sia una sopravvaluta
zione real-politica del potere 
rispetto all'opinione pubblica. 
Penso che le conclusioni del 
CC sarebbero più trasparenti 
e comprensibili ai compagni 
e all'opinione pubblica se av
venissero, come avevo già 
proposto, su di una risolu
zione articolata in alcuni 
punti molto chiari che venga 
proposta poco dopo la rela
zione. Sarebbe così anche più 
facile un confronto e un even
tuale dissenso, che verrebbe 
sdrammatizzato perchè loca
lizzato su questo o quel 
punto. 

PETRUCCIOLI 
I problemi del partito — ha 

detto Petruccioli — devono 
essere considerali In riferi
mento al nostro progetto di 
governo e a quell'insieme di 
forze sociali, culturali. Ideali 
che compongono l'area pro
gressista la cui consistenza è 
oggi tale da porre all'ordine 
del giorno un ricambio della 
direzione politica. L'altro ri
ferimento essenziale, di carat
tere intemazionale, è stato 
sinteticamente e giustamen
te indicato da Napolitano che 
ha posto l'accento sul nostro 
essere e sentirci parte inte
grante della sinistra europea. 

In che rapporto siamo con 
l'area progressista, il bloc
co di forze cioè a base di 
una alternativa democratica 
di governo? 

Quest'area è molto com
plessa. comprende realtà 
strutturate, come i sindacati. 
le cooperative, le associazioni 
di massa e culturali. Per 
quanto riguarda i rapporti 
con il sindacato voglio limi
tarmi a dire che la proble
matica della autonomia (giu
sta) è stata (sbagliando) con
siderata esclusiva. Esiste In
vece anche il problema del
le forme e dei modi di un 
rapporto. Soprattutto in una 
ottica di governo. E* infatti 
fortemente indebolita, per non 
dire compromessa, una pro
spettiva di governo se fra le 
forze politiche e le forze sin
dacali della stessa area pro
gressista non si definisce — 
nella reciproca autonomia — 
un rapporto o un collega
mento. 

Con altre organizzazioni de
mocratiche di massa esisten
ti. forti, siamo molto indie
tro. abbiamo collegamenti 
scarsi o nulli e denuncia
mo una visione sostanzial
mente corporativa. Quando 
ciò avviene si riflette negati
vamente sullo stesso caratte
re di massA del partito, che 
non può essere conquistato • 
fatto vivere nel vuoto. 

L'Impegno di costruzione 
del comunisti in direzione del
la sir«raniy*aTfnnt iUmw<r>H. 

troppe volte assente o debo
lissimo. 

Ma al di là delle realtà 
strutturate quante sono le for
ze latenti o esistenti che non 
prendono corpo, anche per no
stra assenza o distrazione? 
Penso in particolare al tecni
ci, agli specialisti intellettua
li. ai quadri e ai dirigenti 
dell'industria e in altri rami 
dell'attività economica; pen
so alle università e agli isti
tuti di ricerca. 

Molte di queste forze, per 
condizione materiale e per 
orientamento ideale, sono 
parte integrante dell'area 
progressista; ma non pesano. 
non parlano, sono isolate, 
frantumate, frustrate. 

C'è un grande lavoro di 
promozione e di costruzione 
da fare, per trasformare que-
a i e i v i< . c n i ( « i i i i t t t i 

Siamo molto indietro In 
questi campi, mentre invece 
le trasformazioni oggettive, lo 
sviluppo delle forze produtti
ve. le nuove tendenze nella 
organizzazione del lavoro, ci 
sollecitano e ci sfidano su 
terreni che dovrebbero esser
ci congeniali. 

I rapporti di forza non si 
modificano solo per estensio
ne, allargando l'area territo
riale e sociale della propria 
influenza; si modificano an
che per intensità di impie
ghi, attraverso ristrutturazio
ni e investimenti che elevino 
le e produttività > di forze che 
già sono dalla tua parte o 
che son pronte a venirci ma 
sono trattenute proprio dalla 
bassa produttività attuale. 

Questo richiamo all'area 
progressista, al modo come 
dobbiamo concepirla, con le 
sue articolazioni e autonomie. 
con le sue organizzazioni di 
massai chiama in causa una 
idea e una pratica di partito. 

Non possiamo più avere 
una pratica che ha come mo
dello il sistema solare, una 
concezione « partitocentrica > 
che -pur superata nelle teo
rizzazioni vive ancora nei fat
ti, determina gerarchie im
palpabili ma non meno vin
colanti, sovrintende all'impie
go e alla valorizzazione dei 
quadri, è la vera origine » 
protezione del burocratismo. 

Più che a un sistema so
lare dobbiamo pensare a una 
costellazione come allo sche
ma che consente di organiz
zare e di utilizzare al meglio 
tutte le energie e le risor 
se dell'area progressista. 

Le funzioni di unificazione 
politica, e di direzione devo
no strutturarsi e misurarsi 
su questo schema, e diven
gono certamente più com
plesse e impegnative,. proba 
burnente obbligano a una ve
rifica e ad un adeguamento 
della struttura e della com
posizione degli organismi di
rigenti a tutti I livelli. 

CHIARANTE 
Occorre collegare motto 

strettamente — ha detto il 
compagno Chiarante — i pro
blemi di rafforzamento e di 
rinnovamento del Partito con 
l'analisi della difficile fase 
che la democrazia italiana og
gi attraversa • con i compiti 
che è necessario porsi per su
perare queste difficoltà. Per 
questo è importante che an
che fl dibattito sui problemi 
dèi Partito si sviluppi sulla 
base dell'indicazione politica 
fornita dal documento della 
Direzione del Partito del 27 
novembre: che ha indicato una 
prospettiva di lotta per la sal
vezza delle istituzioni demo
cratiche e per il rinnovamen
to della democrazia Italiana 
chiamando fl nostro Partito a 
un ruolo fondamentale psr co
struire un'alternativa demo
cratica al sistema di governo 
democristiano. 

Di quale Partito c'è bisogno 
per fare avanzare questa al
ternativa? Non basta, «video-
temente. indicare una giusta 
prospettiva o criticare errori 
di verticismo compiuti negli 
anni passati. C'è bisogno di 
uno sviluppo della nostra po
litica e dello stesso modo d' 
essere del Partito, particolar
mente in tre direzioni: 

a ) affermare più pienamen
te l'autonomia anche cultura
le del partito (come cultura 
di trasformazione e di gover
no) rispetto al sistema esisten
te. Napolitano nella relazione 
ha posto un problema impor
tante quando ha ricordato che 
l'affermazione della «laicità» 
del Partito esalta fl valore 
— proprio perché laicità non 
vuole essere empiria o prag
matismo — dell'elaborazione 
di un programma politico di 
trasformazione della società. 
Siamo riusciti a mobilitar» in 
questa elaborazione un arco 
assai vasto di capacità politi
che e di competenze tecniche, 
come è necessario per modi
ficare una società articolata 
e complessa come l'attuale? 
La saldatura tra questi due 
momenti è stata finora inade
guata e richiede un funziona
mento del Partito che valoriz
zi dì più una pluralità di cul
ture, di saperi e di compe
tenze. 

b) promuovere una più am
pia iniziativa unitaria, rivol
ta alle forze della sinistra. 
ma anche a forze ed energie 
dell'area cattolica che non si 
identificano più con il blocco 
democristiano e che debbono 
essere chiamate a contribui
re alla costruzione di un'al-


